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Nella mostra ospitata a Milano nel 2009 dedicata all’iconico artista americano Edward Hopper (1882-1967), a Palazzo 
Reale, un altro artista sente il bisogno di entrare fisicamente nel mondo di Hopper con l’installazione interattiva e multi-
mediale. Così l’austriaco Gustav Deutsch, ricostruisce fedelmente la scenografia del celebre dipinto “Morning sun”.

L’abitazione rappresenta nell’immaginario col-
lettivo un punto fermo e immobile nello spazio 
ove il comfort, la sicurezza e privacy sono 
da sempre temi consolidati. Nella stratifica-
zione degli eventi questa immagine si è però 
decostruita negli ultimi decenni dando vita a 
nuovi pensieri* e riflessioni* sui luoghi, spazia-
lità, accoglienza e sicurezza dell’abitare [non 
sempre riconducibili allo spazio fisico dell’abi-
tazione, non sempre riconducibili a tecnologie 
d’ultima generazione].

lo spazio è pensato / il luogo è abitato
lo spazio è attraversato /  il luogo è stanziale
lo spazio è l’astratto / il luogo è il concreto. 
(Tagliapietra)

Il luogo, inteso come nido – cocoon –  che ci 
accoglie abitando, non è più uno spazio defini-
to, ma è qualcosa di molto simile alla memo-
ria, che trascina con sé emozioni e desiderio, 
come scrive Calvino, nelle Città Invisibili, il luo-
go abitato è una trama intessuta di rapporti.

A Ersilia, per stabilire i rapporti che reggono 
la vita della città, gli abitanti tendono dei fili tra 
gli spigoli delle case, bianchi o neri o grigi o 
bianco-e-neri a seconda se segnano relazioni 
di parentela, scambio, autorità, rappresentan-
za. Quando i fili sono tanti che non ci si può 
più passare in mezzo, gli abitanti vanno via: le 
case vengono smontate; restano solo i fili e i 
sostegni dei fili. (...Le città e gli scambi), Italo
Calvino.
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Perciò, mentre con il luogo abbiamo una per-
cezione emotiva, a volte di attrazione, quasi 
di amore, a volte di repulsione,  con gli spazi 
abbiamo un rapporto geometrico e di misura. 
Ne consegue che i luoghi raccontino la diffe-
renza e qualità mentre gli spazi l’uniformità e 
la quantità. Nei luoghi domina il significato ori-
ginario del raccoglimento, della riunione, della 
protezione; negli spazi  quello della separazio-
ne, del confine e del conflitto. 
Solo il luogo ti può accogliere, proteggere, solo 
determinati luoghi possono farlo.

E’ necessario captare una grande energia, 
far si che quel luogo sia “casa” per restituire 
la grande Energia dell’Universo (Cocoon) 
come nel film di Ron Harward.

E’ proprio questa energia interiore a donar-
ci appartenenza, oggi non più distaccata dal 
mondo esterno ma un tutt’uno, in tutte le sfac-
cettature. Sono aspetti che sembrano vivere 
in contraddittorio: l’esterno/l’interno, l’abitare/
il lavorare, lo studio e l’allenamento; la propria 
dimora è sottoposta di continuo ad una confi-
gurazione variabile ed emozionale in base a 
contingenze temporali, annullando il modello 
consolidato e universale di abitazione borghe-
se o moderna. 

Vero è che in architettura e nell’architettura de-
gli interni la forma non è mai stata compiuta e 
definitiva ma sempre  in una continua evolu-
zione. Lo spazio domestico, dunque, deve es-
sere uno  spazio fluido e adattabile, quasi un 
abito, poiché di abitare si tratta. 

Dimorare nel suo significato etimologico vuol 
dire tardare, indugiare, attendere. Dimorare è 

dunque un momento di attesa. L’attesa di un 
abitare incompiuto e in continua evoluzione è 
un’inevitabile condizione che si crea rispetto 
alla propria casa, ovvero la modifica dello spa-
zio in parallelo ad eventi programmati ed im-
probabili che incidono sulla nostra esistenza.

L’obiettivo per sentirsi sicuri e accolti all’interno 
dalla propria abitazione, in un momento in cui 
ognuno è straniero anche all’interno dei luo-
ghi  cui è più intimamente legato, sono il rico-
noscimento delle proprie proiezioni interiori, i 
desiderata, i propri sentimenti, amplificatori di 
appartenenza  e accoglienza.

Sono gli abitanti, infatti, ad interagire sullo spa-
zio inizialmente vuoto e indeterminato negli usi 
e nelle dimensioni, decidendone volumetrie, 
funzioni e azioni a seconda del proprio sentire.

Abitare è un paesaggio emozionale: sentir-
si accolti, coccolati e protetti lo è altrettanto; 
mille grate ed antifurti di ultima generazione 
potrebbero corazzarci con la materia, con la 
tecnologia, ma il senso vero di protezione può 
solo coincidere, inaspettatamente, con un og-
getto che ci restituisca sicurezza tramite una 
storia, una memoria, un’emozione. Se abitare 
è come venire al mondo e venire al mon-
do è conoscere e imparare a riconoscersi, 
mi chiedo se il grembo materno non sia da 
sempre stato il luogo abitato più accoglien-
te e sicuro per noi stessi.
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